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L’articolo sul contrabbando recentemente pubblicato da Tatiana Barolin su questa rivista1 mi ha fatto tornare in mente una chiacchierata 
sullo stesso tema che avevo registrato nel 2012 a Villa di 
Prali, con cinque persone, tre delle quali nel frattempo 
sono mancate2. Ho pensato che, sebbene si tratti di 
episodi minimi della storia della val Germanasca, 
potesse essere significativo riportarne alcuni brani: 
come spesso accade, queste microstorie, portatrici di 
senso per chi le ha vissute, possono acquistare significato 
anche al di là del contesto particolare, quando servano 
come trait d’union fra il locale e il generale.
L’arco alpino, unica frontiera terrestre del nostro 
paese, è storicamente stato luogo d’incontro fra 
popolazioni e di scontro fra diversi interessi politici ed 
economici: questi fenomeni trovano un’espressione 
emblematica nell’attività di contrabbando che si è 
sviluppata nelle montagne, seguendo l’evolversi dei 
confini3. La val San Martino, dacché disponiamo di fonti 
documentarie (ovvero dal 1064, anno in cui la Contessa 
Adelaide ne dona l’intero territorio all’Abbazia di Santa 
Maria di Pinerolo)4, ha sempre gravitato nell’orbita dei 
Savoia, se si eccettuano i quattro anni (1704-1708) 
di protettorato francese noti come “la Repubblica del 
Sale”5. Di conseguenza, il confine con la Francia è 
rimasto stabile per oltre un millennio, passando per un 
lembo di terra che va dalla Punta Rasin alla Punta del 
Bouchìe. Il crinale è solcato, da nord a sud, dal Colle 
Vecchio (Col Vélh) e dal Colle d’Abriès (Col d’Abrìes), 
che danno sul vallone di La Montette (la Mountéito), 
2 Queste persone, citate 
nell’articolo con le sole 
iniziali (la sigla AP 
indica l’intervistatrice), 
erano Edoardo Grill (†), 
Ines Grill (†), Ivonne 
Pascal, Nancy Pascal, 
Aldo Richard (†). A loro 
va il mio riconoscente 
ricordo e il mio più 
sentito ringraziamento. 
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e dal Colle di Valpréveyre (Valpërvéire) e dal Passo 
Bouchìe, che danno su Valpréveyre: i due valloni si 
ricongiungono presso Le Roux, frazione di Abriès. 
La posizione geografica della val San Martino lascia 
immaginare una florida attività di contrabbando in 
diverse epoche storiche6: basando questo articolo su 
testimonianze orali, ci concentreremo tuttavia sulle 
vicende relative al periodo della Seconda Guerra 
Mondiale. È lecito supporre che in questo periodo 
a Prali si verificassero due diverse tipologie di 
contrabbando, che invero spesso si sovrappongono: 
quello praticato per necessità e quello praticato per 
convenienza. 
Il primo tipo di contrabbando era praticato da 
chi non aveva sufficienti mezzi per garantirsi 
la sussistenza […] e in queste condizioni il 
contrabbando non costituì un’attività alternativa 
o accessoria rispetto a quelle tradizionali, 
ma si integrò a queste ultime e in moltissimi 
casi divenne una voce essenziale dei bilanci 
famigliari […] il secondo tipo di contrabbando 
è relativo alla scarsità o mancanza delle merci 
contrabbandate ed è caratteristico soprattutto 
dei periodi di guerra […] e in quei viaggi il 
guadagno superava di gran lunga la paga di un 
operaio7.
La testimonianza che riporto è relativa all’esperienza 
occasionale di una ragazza allora quindicenne, I.P.; 
sebbene i fatti si siano svolti durante la guerra, in 
ragione della mancanza di una merce essenziale come 
il sale, questo si può senz’altro considerare un caso di 
contrabbando per necessità:
AP: e la s’anavo souvënt?
AR: ah, pocca vê përqué quë … cant un n’avìo 
… un nën chariavo un poc bén, n’avìo për tou’ 
l’ann neh … l’ê pâ qu’un anése tû’ lî jouòrn a 
la sâl! L’èro cant un n’avìo papì! Eiquén eiquì 
l’aourè dourà un ann ou un ann e més, aprèe 
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Giaveno); cfr. M.M. 
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della Società Storica 
Pinerolese», III, 1986, 
fasc. 2, pp. 107-113.
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pp. 10-25.
56 Cfr. D. TRON, «Di 
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del ‘700, in «la beidana. 
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7 E. FERRARI, 
Contrabbandieri: 
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tra Ossola, Ticino e 
Vallese, Verbania, 
Tarara, 1996, citato 
in A. CELAURO, Vite di 
confine. Uno studio 
sul contrabbando nella 
Valle Stura di Demonte, 
Università degli Studi 
di Torino, tesi di laurea 
inedita, 2013/2014, 
p. 23.
8 Si veda a proposito la 
testimonianza di L.M. 
raccolta da Liliana 
Viglielmo in Storie 
di Contrabbando, 
«la beidana. cultura 
e storia nelle valli 
valdesi», n. 47, 2003, 
pp. 79-84.
Il Colle d'Abries 
sotto la pioggia. 
Foto di  Aline Pons
Contrabbandiere e contrabbandieri a Prali 
la së pouìo papì anâ përqué la lh’èro lî tedesc al 
Col d’Abrìes.
AP: e oû sê ità uno perioddo sënso sâl?
AR: no, la gënt pì ou mënc n’avìn un poc… peui 
saou papì s’lî tedesc… dâ tëmp dî tedesc së la 
nh’èro un poc dë pì ou… m’ën souvenou co 
papì neh
AP: e la nh’èro co dë gënt quë l’anavo e nën 
pourtavo un baroun për peui lo vëndre? Ou la 
s’anavo për la famillho?
IP: ài zamé sëntì parlâ quë la gënt lo vëndesën
AP: e qui èro leunh da la Franso coum â fëzìo a 
aguê la sâl?
AR: oh la nh’èro quë vënin amount dal Prie o 
anque dâ Poumaré8 ou pì leunh, pasavën d’eisì 
për anâ a la sâl ën Franso... përqué eiquì l’èr 
pâ quë lh’ei fouse carcun quë n’aguesën pì quë 
d’aoutri post… nourmalmënt nh’ero… coum a 
dire pâ gî.
AP: e si andava spesso?
AR: ah, poche volte perché… quando se ne 
aveva… se ne portava in buona misura, se ne 
aveva per tutto l’anno eh… Non è che si andasse 
tutti i giorni al sale! Era quando non se ne aveva 
più! Questo sarà durato un anno o un anno e 
mezzo, poi in seguito non si poteva più andare 
perché i tedeschi presidiavano il Col d’Abrìes.
AP: e siete stati dei periodi senza sale?
AR: no, più o meno la gente ne aveva … poi non 
ricordo se i tedeschi… se al tempo dei tedeschi 
6ce ne fosse un po’ di più… non mi ricordo più eh
AP: e c’era anche gente che andava e ne 
riportava delle grandi quantità per poi venderle? 
O si andava per la famiglia? 
IP: non ho mai sentito di persone che ne 
vendessero
AP: e chi abitava lontano dalla Francia come 
faceva ad avere il sale?
AR: oh ce n’erano che venivano su da Perrero o 
anche da Pomaretto o da più lontano, passavano 
di qui per andare al sale in Francia… perché qui 
non è che ci fosse chi ne aveva più degli altri… 
normalmente non ce n’era affatto.
Mulattiere nell'alto 
vallone di Prali.
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valdesi», n. 47, 2003, 
pp. 56-74.
La guerra
Gli anni del contrabbando del sale sono stati 
preceduti, nel giugno del 1940, dalla breve guerra 
contro la Francia: il ricordo di quei giorni è legato 
soprattutto all’ordine di evacuare le abitazioni impartito 
ai cittadini dei comuni di Prali, ma non a quelli di 
Salza, cosicché gli abitanti di Serrevecchio e Fontane 
hanno potuto rimanere a casa, come ricordano con 
disappunto gli intervistati – pënsâ quë l’èr peui bén ën 
visto, Sërvèlh, l’èro eiquiaout a jouc9!
EG: alouro lh’ort ouì qu’il èrën bèlli cant noû 
soun aribà!
IG: e laz urtìa p’lâ chariëra!
AP: tou’ lou paì l’èro anà vìo?
AR: ouì, ouì, lh’èr moc ità lî travalhòou d’lâ 
miniëra dâ talc, d’péiro douso là… qu’èrën 
ità eisì, quë travalhavën amount a Sapatlé e a 
Ënvìo, lh’aoutri lh’avìën fait anâ vìo tuti.
EG: allora gli orti sì che erano belli quando siamo 
tornati!
IG: e le ortiche per le strade!
AP: tutto il paese era andato via?
AR: sì, sì, erano rimasti solo i lavoratori delle 
miniere di talco, che lavoravano su a Sapatlé e 
a Envìe, gli altri li avevano fatti andare via tutti.
Non sembra tuttavia che il breve conflitto, spesso 
descritto come “una pugnalata alle spalle”10 ai danni 
dei vicini in difficoltà, abbia pregiudicato i successivi 
rapporti di scambio economico: 
AR: ma no, pënsou pâ, përqué quëlli quë fëzin 
quî coumèrsi eiquì l’èr pâ quë lâ li… la së capî 
quë lh’italian l’èrën pâ peui tan bén vît… 
AR: ma no, non penso, perché quelli che 
praticavano quei commerci lì non è che… si 
capisce che gli italiani non erano poi tanto ben 
visti… 
“ (...) il ricordo di quei giorni è legato 
soprattutto 
all’ordine di 
evacuare le 
abitazioni 
impartito ai 
cittadini dei 
comuni di 
Prali (...).
”
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8“ (...) la maggior parte delle saline 
del Regno si 
trovava infatti 
nei territori 
occupati dagli 
Alleati.
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Il sale
Il sale scarseggiava in val Germanasca nel 1943, 
così come nel resto del nord Italia: la maggior parte 
delle saline del Regno si trovava infatti nei territori 
occupati dagli Alleati. Il sale era imprescindibile per 
l’alimentazione di uomini e animali e per la produzione 
e la conservazione degli alimenti: ne sono indiretta 
testimonianza le molte “Vie del Sale” disseminate 
lungo l’Appennino ligure, o l’apertura del primo 
traforo alpino, il cosiddetto “Buco di Viso”, scavato per 
permettere il commercio del Delfinato e della Provenza 
con il Marchesato di Saluzzo – con l’importazione di 
ingenti quantità di sale dalle saline di Aigues Mortes11. 
AP: e la mancavo moc la sâl ou la mancavo co 
d’aoutra coza?
IG: oh ben, carcozo d’aoutre manquéro co prou, 
ma la sâl l’èr uno cozo quë mancavo veramënt
IP: l’èr uno cozo quë la lh’anavo për lou minjâ, 
përqué sënò l’èr pâ bién boun
IG: e ëntavo co salâ lâ toumma!
IP: e dë sâl pâ moc a la gënt, un nën dou(n)avo 
co a lâ bèstia, a lâ vaccha…
AP: e mancava solo il sale o mancavano anche 
altre cose?
IG: oh beh, qualcos’altro sarà anche mancato, 
ma il sale era una cosa che mancava davvero 
IP: era una cosa che serviva per mangiare, 
perché altrimenti non era affatto buono
IG: e bisognava anche salare i formaggi!
IP: e non era solo la gente a consumare il sale, se 
ne dava anche agli animali, alle vacche …
Dalla mancanza di sale è nata una diffusa pratica di 
scambio transfrontaliero di alimentari e oggetti d’uso 
quotidiano con il sale proveniente dalle vicine saline 
della Provenza: 
AP: e ën Franso soc oû pourtave? Soc l’ê quë la 
mancavo ën Franso qu’oû fëzìe a cambi?
IP: lou rî, quant nouz anavën eilai quë nouz 
11 Cfr. A. MOLINO, S. 
BECCIO, L’antica via 
del sale, in «Piemonte 
Parchi», n. 156, 2006.
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(...).
”
avin, uno sachéito dë rî e noû fëziën cambi e 
noû dou(n)avën lâ sâl. La së ve qu’eilai lou rî a 
manquèro…
AP: e voû dount oû pilhavë-lo lou rî ?
IP: quî tëmp eiquì l’èi fouro fin la tessero…
AP: e la tessero gaire rî î dounavo?
AR: noû san co papì, nën dounavén pâ dë 
baroun… ma lh’à îtà un poc dë tëmp qu’î vëndin 
fin-a l’aigo salâ… quë la lh’ê ità un tëmp quë la 
gént salavo ooub qu’l’aigo salâ eiquì... il aribéro 
dâ mar, saou pâ mi…
EG: i dou(n)avën lâ damijanna, l’aribavo eisì 
ënt ëd damijanna, neh? E un salavo bién co 
ou qu’aigo eiquì, caouzo quë la sâl noû eisì 
l’ëscarsejavo, e anâ lai a Abrìes l’ê pâ peui lou 
chamin d’or … l’èr peui pë(n)ibble!
AP: e da dount il aribavo l’aigo salà? 
EG: oh, il aribéro da la mar, vai saoupê… la 
tessero, cant lh’èr la tessero…
[…]
AR: peui d’endrìe ënvècche dë pourtâ lai dë rî 
ou dë robbo parélh, isì î dou(n)avën jo dë stofa 
për fâ dë vitimënta o dë robbo, quî dou(n)avën a 
la tèssero… alouro î pourtavën peui eilai eiquén 
eiquì quë pëzavo pâ tant a anâ lai! Alour o aprèe 
î lour foutin dë baroun dë sâl, î lour nën dou(n)
avën un baroun alouro aprèe ëntavo chariâ-lou 
sai!
AP: e in Francia cosa portavate? Cosa mancava 
in Francia da poter scambiare?
Il Bric Bouchìe visto da 
Valpreveyre. 
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IP: il riso, quando andavamo in là avevamo 
un sacchetto di riso e facevamo cambio: loro 
ci davano il sale. Si vede che là il riso sarà 
mancato…
AP: e voi dove lo prendevate il riso?
IP: a quei tempi là ci sarà stata la tessera…
AP: e la tessera a quanto riso dava diritto?
AR: non sappiamo più, non ne davano poi tanto… 
ma c’è stato un periodo nel quale vendevano 
perfino dell’acqua salata… c’è stato un tempo 
nel quale la gente salava con quell’acqua lì… 
sarà arrivata dal mare, non so… 
EG: e davano delle damigiane, arrivava qui 
nelle damigiane, vero? Si salava parecchio 
con quell’acqua lì… siccome da noi il sale 
scarseggiava… e la strada per Abries non era 
affatto lastricata d’oro… era faticoso!
AP: e da dove arrivava l’acqua salata? 
EG: oh, sarà arrivata dal mare, chi lo sa … la 
tessera, quando c’era la tessera…
[…]
AR: poi ultimamente invece di portare in là del 
riso o delle cose così, qui distribuivano delle 
stoffe per confezionare dei vestiti o altra roba, 
le davano con la tessera… allora portavano poi 
in là quelle stoffe che non pesavano tanto! E in 
cambio gli caricavano un sacco di sale, gliene 
davano molto e poi bisognava portarselo in qua!
Donne contrabbandiere?
Sebbene nell’immaginario collettivo il mestiere 
del contrabbandiere sia legato alle figure di uomini 
adulti, non sono mancate donne, ragazzi e ragazze fra 
quanti oltrepassavano i confini per scambiare merci 
e beni di prima necessità: in un documentario girato 
ad Argentera sulla couòntrobando12, un informatore 
racconta come 
la sourélo de Juliétto pourtavo de faises de 
ramasous… e oube le ramasous ganhavo mai 
que lh’aoutri!13.
12 Cfr. G. BARALE, La 
Couòntrobando. Un 
mestiere per vivere, 
Gaiola, Videobì, 2007, 
disponibile online https://
www.youtube.com/
watch?v=1MbsdDKsoJQ.
13 «La sorella di 
Giulietta portava dei 
fasci di scope… e con 
le scope guadagnava 
più degli altri!» [TdA].
“ (...) ultimamente invece di 
portare in là 
del riso (...) 
portavano poi 
in là quelle 
stoffe che non 
pesavano 
tanto!
”
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AP: e l’erën sia ome quë donna qu’anavën a la 
sâl?
EG: coum la pourtavo!
AR: lh’èro anà moun fraire e moun couzin… 
saou papì s’al avio uno caranté(n)o d’ quillou, 
më smillho… ma al avìo riscà dë papì vë(n)î sai! 
Â n’avìo trop! Capisé, l’èr leunh! Cazi aval a 
Abrìes a vë(n)î â Prâl!
[…]
IP: nh’èr co d’aoutri èrou pâ soulëtto, nh’èro 
dooutréi aoutri, saou papì quî… tuti dë 
lh’Adréit… tou’dë meinâ dë lh’Adréit
AP: e c’erano sia uomini sia donne che andavano 
al sale?
EG: come portava!
AR: erano andati mio fratello e mio cugino… 
non so più se aveva una quarantina di chili, mi 
sembra… aveva rischiato di non tornare più a 
casa! Ne aveva troppo! Capite, era lontano! Dai 
dintorni di Abries tornare a Prali! 
[…]
IP: c’erano anche altri, non ero sola, c’erano altre 
due o tre persone, non ricordo più chi… tutti di 
Indiritti, tutti dei ragazzini di Indiritti. 
L’ultima informatrice racconta come ci fosse un 
uomo adulto, che conosceva i sentieri dell’alta valle, 
che accompagnava gruppetti di ragazzini e ragazzine 
fino oltre il confine; qui era lui a intrattenere i rapporti 
con i contrabbandieri francesi (non si ricorda se in 
francese, in italiano o in occitano) e a sovrintendere 
agli scambi. 
“ (...) c’erano anche altri, non ero 
sola (...) tutti di 
Indiritti, tutti 
dei ragazzini 
di Indiritti.
”
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La discesa dal Colle 
d'Abries verso Prali. 
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I percorsi
Fra le diverse possibilità per raggiungere il Colle 
d’Abrìes, pare che si prediligesse il sentiero che ancora 
oggi risale a mezzacosta l’alto vallone di Prali (a monte 
di Boû dâ Col), costeggiando il versante solatìo: lungo 
questo percorso, si possono ancora notare (poco oltre 
la località Fountanoun) i ruderi di un posto di guardia 
dei doganieri – che nel periodo bellico non era sempre 
custodito: la finanza e la milizia erano di stanza a 
Ghigo. 
IP: Alouro nouz anavën… nou lh’èrën bén 
dooutréi … e él [la loro guida] â sabìo la vio 
për anâ amount eilai. Alouro noû partiën 
da lh’Adréit, pasavën lai Ënvìo, peui lai la 
Miandëtta, peui d’eiquì nouz anavën â la Sèlla, 
peui noû mountavën lou Valoun, a la caou dâ 
Valoun, e peui eiquì lh’èro un viôl, nouz anavën 
a Boû dâ Col. Aprèe dal Boû dâ Col eiquì noû 
pasavën l’Aigo Groso e nouz anavën a l’adréit, 
lh’èro un viôl a l’adréit e nouz aribavën â Col 
d’Abrìes d’eiquì, lh’èr u(n)o vio quë noû më(n)
avo amount â Col d’Abrìes. Noû partin ooub 
notro sacheito dë rî, e peui nouz anavën aval … 
l’èr dréit dareire dâ Col d’Abrìes a calâ, ma nouz 
anavën moc eiquì e lh’aoutri vënin amount oub 
la sâl e noû fëzin cambi. 
IP: Allora andavamo… eravamo almeno due o 
tre… e lui [la loro guida] conosceva la strada 
per andare su di là. Allora partivamo da Indiritti, 
passavamo da Envie, poi dalle Miandette, poi 
di lì andavamo a Selle, poi risalivamo il Vallone 
delle Miniere da cui partiva un sentiero, in fondo 
al Vallone, e andavamo a Boû dâ Col. Poi da 
Boû dâ Col oltrepassavamo il Germanasca 
e risalivamo all’indiritto, c’era un sentiero in 
quel versante che conduceva al Col d’Abrìes. 
Partivamo con il nostro sacchetto di riso e poi 
scendevamo… era ripido a scendere dietro il Col 
d’Abrìes, ma non dovevamo fare molta strada 
perché gli altri ci venivano incontro con il sale e 
facevamo cambio.
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oggi risale a 
mezzacosta 
l’alto vallone 
di Prali (a 
monte di 
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I doganieri
Teofilo Pons14 riporta per la val Germanasca l’usanza 
de “la marco”: un lenzuolo o un drappo bianco esibito 
dai contrabbandieri (o dai loro complici) per segnalare 
la presenza di doganieri in paese; quest’usanza è stata 
rilevata anche da un doganiere di stanza presso il 
Colle della Lombarda a Sant’Anna di Vinadio15. Le 
persone intervistate a Prali non ricordano che nessuno 
si sia mai fatto sorprendere all’atto di contrabbandare 
della merce, in quegli anni; tuttavia non mancano le 
storie, forse risalenti ai primi mesi successivi alla fine 
della guerra, di contrabbandieri che hanno dovuto 
consegnare il loro carico ai doganieri, dopo essere 
stati sorpresi con la merce.
AP: l’ê zamè capità quë carcun fouse chapà?
IP: no, no, ai pa jo sëntì mi, quî tëmp eiquì… 
sabè, noû pasavën tout d’ via fouòrcha alouro… 
l’èr co pì malfâ voû chapâ !
AP: non è mai successo che qualcuno fosse 
preso?
IP: no, no, non che io abbia sentito, a quei 
tempi… sapete, passavamo per strade nascoste 
a quei tempi… in modo che fosse più difficile 
prenderci!
Quest’ultimo brano, scelto come titolo, mi è parso 
curioso: Via Fiorcia (Vìo Fouòrcho, letteralmente “il 
bivio”) è un colle che unisce il Vallone delle Miniere 
con il pianoro di Boû dâ Col; tuttavia l’informatrice in 
questo caso usa il toponimo al plurale, quasi a indicare 
una “strada nascosta”, procedendo per antonomasia. 
Non avendo registrato questo uso presso altri 
parlanti, non è da escludere che si tratti di uno 
spostamento di significato operato dall’informatrice 
stessa, che ha interpretato il toponimo di un luogo 
relativamente esterno rispetto ai percorsi abituali come 
epiteto atto a indicare qualsiasi recondito viottolo. 
14 Cfr. T. PONS, Vita 
montanara e folklore 
nelle Valli Valdesi, I, 
Torino, Claudiana, 
p. 202.
15 Cfr.  BARALE, La 
Couòntrobando, cit.
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Un fatto minimo nella costruzione della varietà 
linguistica di Prali, così come sono minimi i fatti 
narrati nell’economia della storia della Valle: tuttavia 
spesso queste minuzie possono rivelarsi utili per la 
comprensione dei fenomeni più generali di cui sono 
espressione. Per quanto riguarda gli aspetti linguistici, 
notiamo così che un toponimo può diventare nome 
comune (il passaggio inverso è più frequente), 
analogamente a quanto avviene in altre lingue16 – 
Gorgonzola è oggi soprattutto il nome di un formaggio.
Per quanto riguarda le notizie storiche, possiamo 
rilevare che un contrabbando minuto era praticato 
anche da ragazzine, probabilmente meno indispensabili 
nei lavori agricoli, che così contribuivano in modo 
sostanziale all’economia domestica – analogamente a 
quanto attestato, ad esempio, per la valle Stura.
16 Per l’italiano, si 
possono consultare i 
primi quattro volumi 
di W. SCHWEICKARD, 
Deonomasticon 
Italicum: dizionario 
storico dei derivati 
da nomi geografici e 
da nomi di persona, 
Tubingen, Niemeyer, 
1997-2013.
Storia orale
Baracca dei 
doganieri, nota nella 
toponomastica locale 
come "la baracco dî 
prepozé". Foto di 
Aline Pons
